Esempi di FIGURE RETORICHE
NELLA COMMEDIA
ALLITTERAZIONE 

Che libito fe’ licito in sua legge (Inf. V, 56)
ANAFORA 

Per me si va ne la città dolente,

per me si va nell’eterno dolore,

per me si va fra la perduta gente (Inf III, 1-3)

“Amor ch’al cor gentil ratto s’apprende,

prese costui de la bella persona

che mi fu tolta; e ‘l modo ancor m’offende.

Amor, ch’a nullo amato amar perdona,

mi prese del costui piacer sì forte,

che, come vedi, ancor non m’abbandona.

Amor condusse noi ad una morte.

Caina attende chi vita ci spense”.

Queste parole da lor ci fur porte.(Inf. V, 100 – 108)
In questo caso, dato che la ripetizione non è all’inizio del verso, si può parlare semplicemente di iterazione (= ripetizione)

Tu duca, tu segnore e tu maestro (Inf II, 160)
ANASTROFE

(trasposizione dell’ordine naturale dei membri della frase. Assomiglia all’iperbato)

fede portai al glorioso offizio (Inf. XIII, 62) anziché portai fede
ANNOMINATIO /PARANOMASIA
(gioco di parole di suono simile o uguale con significato diverso)

Ahi, quanto a dir qual era è cosa dura
esta selva selvaggia e aspra e forte

che nel pensier rinova la paura (Inf. I, 4-6)

e non mi si partia dinanzi al volto,

anzi ‘mpediva tanto il mio cammino,

ch’ i’ fui per ritornar più volte volto (Inf. I, 34-36)

ma te rivolve, come suole, a voto:

vere sustanze son ciò che tu vedi,

qui relegate per manco di voto (Par. III, 28-30)

però n’è data perché fur negletti

i nostri voti e voti in alcun canto (Par. III, 57) 

E dentro a la presente margarita

luce la luce di Romeo, di cui
fu l’ovra grande e bella mal gradita (Par. VI, 127-129)
ANALOGIA

(è una metafora, però ancora più oscura, meno immediata)
Galeotto fu ‘l libro e chi lo scrisse (Inf. V, 137)

che vuol simile a sé tutta sua corte (Par. III, 45)

ANTITESI

E qual è quei che disvuol ciò che volle (Inf. II, 37)
Non fronda verde, ma di color fosco,

non rami schietti, ma nodosi e ‘nvolti,

non pomi v’eran, ma stecchi con tosco (Inf. XIII, 4-6)
sua disianza vuol volar senz’ali (Par. XXXIII, 15)
APOCOPE

(troncamento della sillaba finale di una parola)

ES: furo per furono

una gridò: “Ve’ che non par che luca
lo raggio da sinistra a quel di sotto

e come vivo par che si conduca!” (Purg. V, 4-6)
ve’ (per “vedi”)

APOSTROFE

(l’autore si rivolge direttamente ai lettori, oppure un personaggio si rivolge a un altro con un vocativo e inizia un piccolo discorso)
O anima cortese mantoana (Inf. II, 56)
O animal grazioso e benigno (Inf. V, 88)
Deh, bella donna, ch’ai raggi d’amore
ti scaldi, s’i’ vo’ credere a’ sembianti

che soglion esser testimon del core (Purg. XXVIII, 43-45)
O voi che siete in piccioletta barca (Par. II, 1)
O ben creato spirito (Par. III,37)
ASINDETO

(mancanza di congiunzione)

quivi le strida, il compianto, il lamento (Inf. V, 35)
ASSONANZA 

(si differenzia dalla rima perché riguarda solo le vocali. Mentre la consonanza riguarda una uguaglianza di consonanti)

CHIASMO 

Qui si convien lasciare ogne sospetto;

ogne viltà convien che qui sia morta (Inf. III, 14-15)

Uomini fummo, e or siam fatti sterpi (Inf. XIII, 37)

Siena mi fe’, disfecemi Maremma (Purg. V, 134)

Tu mi fai rimembrar dove e qual era

Proserpina al tempo che perdette

la madre lei, ed ella primavera (Purg. XXVIII, 49-51)

Cesare fui e son Giustiniano (Par. VI, 

CLIMAX

Esempio di climax ascendente:
quivi sospiri, pianti e alti guai (Inf. III, 22)

DIALEFE (contrario SINALEFE)
(pronuncia separata, per ragioni di metrica, in due sillabe distinte, della vocale finale e quella iniziale della parola successiva)

E / tu / che / se’ / co/stì,/ a/ni/ma / vi/va (Inf. III, 88)
Però / a la domanda che mi faci

quinc’entro satisfatto sarà tosto,

e / al disìo ancor che tu mi taci (Inf. X, 16- 18)
DIERESI

(pronuncia separata in due distinte sillabe, per ragioni di metrica, di due vocali interne alla stessa parola)

grazïoso mi fia se mi contenti (Par. III, 40)
ELLISSI
(omissione di un termine grammaticale nella frase, soprattutto il verbo essere)

tu duce, tu segnore e tu maestro (Inf. II, 140) ci aspetteremmo il verbo sottinteso “tu sei” 
ENALLAGE

(usare un aggettivo come se fosse un avverbio)

Io son colui che tenni ambo le chiavi

del cor di Federigo, e che le volsi,

serrando e diserrando, sì soavi (Inf. XIII, 60) soavi è riferito a chiavi, nella logica grammaticale ci saremmo aspettati “soavemente”

ed el sen gì, come venne, veloce (Purg. II, 51)

ENDIADI 

E ha natura sì malvagia e ria (Inf. I, 97)

Sanza voler divino e fato destro? (Inf. XXI, 82)
ENJAMBEMENT (anche inarcatura o spezzatura del verso)

Io stancato e amedue incerti
di nostra via, restammo in su un piano

solingo più che strade per diserti. (Purg. X, 19-21) 

EPIFORA

Qui vince la memoria mia lo ‘ngegno;
chè quella croce lampeggiava Cristo,

sì ch’io non so trovare essempro degno;

ma chi prende sua croce e segue Cristo,

ancor mi scuserà di quel ch’io lasso,

vedendo in quell’albor belenar Cristo. (Par. XIV, 103-108)
EPITESI

(aggiunta di una vocale, quasi sempre per motivi di rima o numero di sillabe)

rimontò il duca mio e trasse mee (Inf. XXVI, 15)
GRADATIO (vedi climax)
INVETTIVA

talvolta legata all’ironia, come in questo caso:

Godi, Fiorenza, poi che se’ sì grande 
che per mare e per terra batti l’ali

e per lo ‘nferno tuo nome si spande (Inf. XXVI, 1-3)

O insensata cura de’ mortali (Par. XI, 1)

IPALLAGE

(scambio di relazione logica tra due parole)

ma qui la morta poesi’ risurga (Purg. I….)

 (la poesia non è morta, ma ha cantato di cose morte)
IPERBATO

(assomiglia all’anastrofe, ma non riguarda semplicemente l’ordine delle  parole, bensì il distacco di due paroleo gruppi di parole  che dovrebbero, secondo la logica, essere vicine: fra le due parole ne viene interposta qualche altra)

secondo l’interpretazione di alcuni, il verso 15 del canto XIII dell’Inferno:
fanno lamenti in su li alberi strani conterrebbe l’iperbato di lamenti e strani, secondo altri strani sarebbero gli alberi, non i lamenti.

chè noi ad essa non potem da noi,

s’ella non vien, con tutto nostro ingegno (Purg. XI, 8-9) ( con tutto nostro ingegno andrebbe subito dopo non potem da noi
IPERBOLE

(Esagerazione)

se state fossimo anime di serpi (Inf. XIII, 39)
“O frati” dissi “ che per cento milia

perigli siete giunti a l’occidente, (Inf. XXVI, 112-113)
LITOTE

(negazione del contrario. Talvolta in senso ironico “Don Abbondio non era nato con un cuore di leone”)

da la sebianza lor ch’era non buona (Inf. XXI, 99)

Non era camminata di palagio, 
là v’eravam, ma natural burella (Inf. XXXIV, 97-98)
METAFORA

(similitudine “abbreviata”)
de’ remi facemmo ali al folle volo (Inf. XXVI, 125)
per apprender da lei qual fu la tela

onde non trasse infino a co la spuola (Par. III, 95-96)

METONIMIA / SINEDDOCHE

(pareri diversi fra gli studiosi: la loro distinzione non è chiara).

È un passaggio di significato che dice:

- l’effetto al posto della causa

- la causa per l’effetto

- il contenente per il contenuto

- il contenuto per il contenente

- l’autore per l’opera

…

NEOLOGISMO

(parola nuova, inventata o composta dall’autore)

che qui vi ‘mpiglia e come si scalappia (= si scioglie dai legami; contrario di accalappia) (Pur. XXI, 77)

s’indova (= trovare luogo) (Par. XXXIII, 138)
ONOMATOPEA

che l’una parte e l’altr tira e urge,
tin tin sonando con sì dolce nota

che ‘l ben disposto spirto d’amor turge. (Par. X, 142 – 144)

OSSIMORO

Sembiava carca ne la sua magrezza (Inf. I, 50)
PARANOMASIA / ANNOMINATIO
PERIFRASI

(giro di parole per indicare una cosa o una persona)

quello Imperador che là su regna (= Dio) (Inf. I, 124)

l’avversario d’ogni male (=Dio) (Inf. II, 16)
POLISINDETO (contrario dell’asindeto)

(abbondanza di congiunzioni)

E videmi e conobbemi e chiamava (Purg. XI, 76)
biondo era e bello e di gentile aspetto (Purg. III, 107)

POLIPTOTO

(la stessa radice di una parola che ricorre più volte nella stessa frase. Produce, naturalmente, anche un’allitterazione. Ricordiamo la famosissima espressione di Tasso: “Ahi, tanto amò la non amante amata”)

infiammò contra me li animi tutti;

e li ‘nfiammati infiammar sì augusto,

che lieti onor tornaro in tristi lutti (Inf. XIII, 67-69)

cominciò elli allora sì dolcemente 

che la dolcezza ancor dentro mi suona (Purg. II, 113-114)
Io ritornai da la santissima onda

rifatto sì come piante novelle
rinnovellate di novella fronda (Purg. XXXIII, 142 – 144)
che, posta qui con questi altri beati,

beata sono in la spera più tarda (Par. III, 50-51)
SILLESSI 

(concordanza a senso)

sì de la scheggia rotta usciva insieme

parole e sangue; ond’io lasciai la cima

cadere, e stetti come l’uom che teme (Inf, XIII, 43 – 45)

rispose a me: “Là dentro si martira
Ulisse e Diomede, e così insieme

a la vendetta vanno come a l’ira (Inf. XXVI, 55 – 57)

SIMILITUDINE

Qual è colui che sognando vede,
che dopo ‘l sogno la passione impressa

rimane, e l’altro a la mente non ride,

cotal son io, che quasi tutta cessa

mia visione, e ancor mi distilla 

nel core il dolce che nacque da essa (Par. XXXIII, 58-63)

SINALEFE

(quando si pronunciano insieme, in una stessa sillaba, la vocale finale di una parola e quella iniziale della successiva)

che la diritta via era smarrita (Inf. I, 3)

SINEDDOCHE

particolare tipo di metonimia che indica:

· la parte per il tutto VELA PER BARCA….

· Il tutto per la parte

· Il genere per la specie MORTALI per UOMINI

· La specie per il genere PANE PER CIBO

· Il singolare per il plurale  VOI per TU

· Il plurale per il singolare

· La materia per l’oggetto  LEGNO X BARCA

SINERESI

(Nella stessa parola, pronuncia unita, nella stessa sillaba, di vocali consecutive)

lo mio maestro, e io dopo le spalle (Inf. X, 3)
SINESTESIA

Mi ripigneva là dove il sol tace (Inf. I, 60)
Io venni in loco d’ogne luce muto (Inf. V, 28)

VARIATIO

Finché … finché… fino a quando…

ZEUGMA
(quando un predicato verbale è riferito a più soggetti o complementi, anche se si adatta bene solo a uno dei due)

Parlare e lagrimar vedrai insieme (Inf. XXXIII, 9)

